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Non ci si aspetterebbe che
l’apertura di un programma
di videoscrittura – un’opera-
zione che la quotidianità la-
vorativa impiegatizia e il
semplice svago hanno reso
routinaria quando non addi-
rittura banale – raccolga in
sé un condensato dell’intera
storia della cultura umana.
Infatti, scorrere la lista dei
fonts e scegliere il carattere
per redigere un testo per-
mette di muoversi in un in-
sieme preordinato di diversi
formati alfabetici che si so-
no susseguiti nel corso del
tempo: è così che il fascino
del cambiamento delle for-
me porta con sé millenni di
storia e ci restituisce il gusto
intellettuale di una epoca
precisa. È per questo moti-
vo che La forma della scrit-
tura – questo mirabile stu-
dio di Salvatore Gregorietti
e Emilia Vassale che aggior-
na un’introvabile edizione
del 1988 – non solo riper-
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corre verticalmente la storia
della scrittura, ma ne indaga
le “forme”, quei particolari
tratti che, oscillanti tra orna-
mento e chiarezza, ne con-
sentono la riconoscibilità e
la leggibilità. Le pagine del
volume sono ricche di im-
magini e esempi, indispen-
sabili al lettore per com-
prendere le varianti delle
qualità scrittorie.
La scrittura nasce dalla ne-
cessità di conservare la me-
moria e, come è noto, ha la
sua origine presso popoli
evoluti che necessitavano di
registrare le molteplici ope-
razioni, specie commerciali,
di una società complessa. Il
percorso verso la forma al-
fabetica è stato lungo ed è
ancora ricco di molti pas-
saggi poco chiari o addirit-
tura misteriosi: semplici fi-
gure, o simboli, che rappre-
sentavano gli oggetti si sono
nel tempo trasformati, di-
ventando meri valori sillabi-
ci e, in seguito, fonetici. In
genere i manuali di caratte-
re storico dedicano molta
attenzione alle origini della
scrittura e alle sue evoluzio-
ni fino al periodo romano o
all’invenzione della stampa.
La caratteristica principale
del presente volume è inve-
ce quella di mostrare l’evo-
luzione delle pratiche scrit-
torie e calligrafiche ben oltre
tali date: il lettore ha quindi
più propriamente l’idea di
un percorso senza soluzio-
ne di continuità, dove il va-
riare delle forme non rap-
presenta altro che l’espres-
sione di una temperie stori-
ca composta di valori e at-
tributi ben precisi. Inoltre,
ed è particolarmente illumi-
nante, l’insistente richiamo
fatto da Gregorietti e Vassa-
le alla continua meditazione
che i creatori delle nuove
forme grafiche compivano
sulle pregresse: il passato
diventa così il grande ricet-
tacolo di modelli ispirativi

che danno vita, tramite il ri-
uso delle forme, a plastiche
costruttive innovative ed o-
riginali. Si pensi, infatti, alla
littera antiqua nata dalle
mani di Poggio Bracciolini
come autentico “repêchage
antiquario” o all’alfabeto in-
ciso da Francesco Griffo per
l’Hypnerotomachia Poliphili;
oppure, alle lettere che Leon
Battista Alberti e Felice Feli-
ciano disegnano sulla base
di diversi rapporti tra le let-
tere e la figura umana; o,
ancora, all’alfabeto disegna-
to da Claude Garamond che
crea il corsivo “a completa-
mento del tondo”, inventan-
do così grazie a un ripensa-
mento di stili preesistenti,
un carattere ancora oggi di
fondamentale importanza.
Se poi il Seicento vede la na-
scita di forme barocche estre-
mamente decorative, dalla
fine del secolo e per tutto il
Settecento una sorta di “ri-
torno all’ordine” sembra do-
minare la forma della scrit-
tura: il Romain du Roi, dal
disegno regolare con con-
trasti accentuati tra pieni e
filetti, permette un maggio-
re ravvicinamento tra le ri-
ghe garantendo una grande
leggibilità; il carattere di Fir-
min Didot; i caratteri neo-
classici inglesi, in particola-
re quelli di John Baskerville
e, in seguito, di John Bell,
che agì “in senso innovativo
soprattutto per l’impostazio-
ne grafica dei libri e dei quo-
tidiani”, abolendo, per esem-
pio, la ‘s’ lunga che poteva
essere confusa con una ‘f’; o

ancora il carattere di Giam-
battista Bodoni, che costitui-
sce “il punto d’arrivo di un
lunghissimo processo di mo-
dernizzazione del carattere
latino”. Grazie ai repentini
sviluppi della tecnica tipo-
grafica e a una maggiore
diffusione della lettura, nel-
l’Ottocento “il lavoro viene
meccanizzato e razionalizza-
to”: le forme scrittorie ven-
gono costruite in funzione
della facilità di comprensio-
ne e di lettura, irrigidendosi
in tratti netti e rigorosi e ri-
ducendo lo spazio bianco
all’interno del carattere, come
per esempio nel Fat Face.
Questo eccesso di scabrez-
za e severità crea diversi ti-
pi di reazione che, tra la fi-
ne del XIX e l’inizio del XX
secolo, si traducono nell’or-
namentalismo, a volte fin e-
sasperato, di forme decora-
tive tipiche del Liberty e, in
seguito, del Déco. La scrittura
viene considerata una for-
ma d’arte intimamente lega-
ta alla decorazione che l’ac-
compagna: si pensi, emble-
maticamente, alle liriche di
William Blake, pensate e in-
cise in tutt’uno con le illu-
strazioni, e alle opere stam-
pate da William Morris, ispi-
rate agli antichi incunaboli.
Il Novecento è, più che mai,
una fucina di stili, largamen-
te debitrice della cartelloni-
stica pubblicitaria e del de-
sign degli oggetti artigianali
e industriali quali luoghi e-
letti di sperimentazione for-
male. Le avanguardie non
rinunciano a creare esse stes-

se un loro stile d’espressione
unico e altamente riconosci-
bile anche attraverso l’in-
venzione di forme alfabeti-
che nuove e un’impagina-
zione inedita dell’oggetto-li-
bro: per esempio, le “parole
in libertà” del Futurismo, il
carattere Futura, l’Akzidenz
Grotesk, l’Helvetica, fino al-
le più innovative scuole del-
la seconda metà del secolo,
in particolare l’espressioni-
smo grafico di matrice ame-
ricana (Herb Lubalin e il suo
Avant Garde). La fine del
millennio presenta una com-
mistione di stili in un’evolu-
zione continua dovuta a
una molteplicità di fattori in
vario rapporto fra loro: lo
sviluppo di tecnologie sem-
pre più raffinate, l’emergere
della cultura pop e under-
ground, il dibattito delle teo-
rie linguistiche sul rapporto
tra linguaggio e forma (Der-
rida, Foucault, Eco), la ma-
turazione della grafica pub-
blicitaria... Così, in un cam-
mino lungo millenni, gli au-
tori riescono a far emergere
i tratti significativi di un’e-
poca attraverso l’indagine
sulle forme scrittorie e con-
ducono il lettore nella selva
di un percorso culturale
composto di aste, tagli e fi-
letti, ispessimenti e legature,
minime vibrazioni e oscilla-
zioni di gusto. Molta strada
è stata percorsa dalle prime
scritture mesopotamiche e
dalle tavolette cerate: oggi,
il singolo individuo – grazie
ai sistemi di videoscrittura e
di graphic art sempre più
diffusi anche tra la gente co-
mune – può costruire per-
sonalmente il proprio ela-
borato e, optando per una
particolare “forma” di scrit-
tura, può conferire un preci-
so e personale “carattere” al
proprio testo.
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